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TEMPO E GEOMETRIE DIMENSIONALI

Intervento:

Riprendendo il percorso della ricerca, con la concatenazione si è già arrivati al Sole. Poi abbiamo visto come questo tempo puro potesse essere trasformato in forma ed anche questo tipo di esperimento è riuscito.

Poi  abbiamo osservato l'immissione di un pezzo di tempo puro, non limitato ad una sequenza di forma, in mezzo al tempo così come noi normalmente lo consideriamo.

Rispetto a questo tipo di esperimenti il fronte di ricerca, di cui si sta parlando maggiormente in questo momento relativo alla vegetazione, è tutto un continuum oppure la ricerca sul tempo puro rappresenta un altro filone ancora?

Falco:

Innanzi tutto grazie al lavoro sul tempo “abitato” si sta risalendo una strada che porta ad uno stato del tempo inimmaginabile, ad un tempo sferico. Ieri parlavamo di questa sorta di lisca di pesce che però, al posto delle varie spine lungo la colonna, aveva tanti specchietti capaci di riflettere una luce che rappresenta la realtà. In questo caso, dove arriva la luce, esiste una caduta di eventi, quindi una realtà che si esprime e che avrà gli angoli determinati dalla direzione che la luce avrà preso rispetto a quel determinato specchietto. Però, tutti questi specchietti che sono relativi alla riflessione della realtà come espressione di direzione del tempo in ognuno di questi punti, devono prendere luce da qualche parte. Diciamo che il punto di realtà, la sfera di tempo assoluto, di tempo pieno, questa lampadina dalla quale si diffonde e si ramifica l'infinito, questo concetto di tempo deve arrivare da qualche parte. Dal momento che abbiamo individuato l’esistenza di aspetti che hanno comunque un perno comune rispetto al quale sono in qualche maniera abitati, adesso occorre fare la risalita di questa spina dorsale. In realtà noi possiamo fare questo solo attraverso i riflessi perché altrimenti non entreremmo nel campo della realtà conclamata ma entreremmo solo nel campo della realtà virtuale. Quindi, una realtà possibile è uno specchio e può esserci una realtà virtuale ma non è detto che rifletta. Nel momento nel quale questa realtà riflette vuol dire che prende sostanza e l'angolo che si formerà all'interno della forma, illuminandola, dandole quindi il tempo con le leggi relative, potrà fare in maniera che queste si sviluppino come sequenze temporali, come tempi paralleli, come tempi diversificati, come isole di tempo. Adesso siamo andati in quella specifica direzione che cambia ancora una volta il concetto di tempo per alcuni particolari aspetti. Permette di capire che esiste una geometria a più dimensioni attraverso la quale si può risalire di riflesso in riflesso per comprendere dov’è la sorgente.

Perché dico questo? Perché nel caso dei pozzi gravitazionali – ed i pianeti sono dei piccoli pozzi riflessi, sono il riflesso del loro sole - si possono esprimere delle combinazioni di realtà anche a più livelli. A questo punto, cosa significa avere la possibilità in uno spazio tempo, in questo caso un luogo, come fosse un pianeta, avere più realtà? Significa che ci devono essere più specchietti da direzioni diverse che riflettono la luce la quale va a finire su quella materia. “Finire su quella materia” significa che ogni raggio di luce non interferisce con gli altri, però la proiezione conferisce direzioni diverse per cui quella materia può ricevere quindi un flusso di eventi che agisce secondo la propria direzione di arrivo in base al punto da cui arriva questa luce, e questa è una realtà possibile. Ecco perché possono esserci, rispetto al nostro mondo, almeno tre specchietti che lo puntano. Abbiamo allora un tempo prova, abbiamo tempi successivi, abbiamo riflessi da interferenza che sono un'altra realtà. Può esserci in questo caso un tipo di interferenza che è diversa da quella di cui si parlava sopra e che è una realtà ancora diversa, basata sul concetto della colorazione divina degli eventi la quale può determinare un'influenza e quindi un’azione su più mondi. Ma è un altro discorso ancora  più complicato. Tutto questo per dire che adesso, avendo accesso ai flussi solari principali, non all'arrivo sulla Terra ma alla partenza, possiamo capire o determinare che, all'interno di questo pozzo gravitazionale, i punti di realtà riflessa possono essere influenzati in base alle direzioni prima difficilmente immaginabili. Anche il viaggio temporale sfrutta questa situazione, anzi usa gli angoli degli specchi, per inquadrare il discorso in questa nuova versione o nuova visione del tempo. Questa visione rende più logico comprendere tutto questo proprio perché non esiste causa ed effetto tra realtà che vengono determinate in punti del tempo tra loro lontani. Il riflesso ha proprio una durata relativa al momento nel quale esso giunge ed riflessi successivi sullo stesso punto sono sequenze di tempo lontane e quindi ci sarà, rispetto alla causa/effetto, un’interferenza solo nel caso in cui essa sia determinata da una rifrazione più intensa che, a sua volta, parte dal punto di arrivo e quindi dalla Terra stessa. In questo caso possiamo allora fabbricare degli specchi capaci di riflettere punti di realtà in altri luoghi e, secondo questa particolare visione della realtà, le macchine temporali sono identificabili come specchietti che riflettono la luce che esiste da noi in altri posti. Anziché riflettere la luce verso la sorgente la riflettono nell'unico punto possibile, in altri punti bui, che per noi sono “bui” perché sono stati illuminati prima, nella direzione temporale che è l'unica possibile perché tutti gli specchietti sono orientati, come dicevo prima, a lisca di pesce e non riflettono verso il nostro teorico futuro, ma tutti quanti riflettono verso il nostro teorico passato. È un discorso un po’ complicato ma semplificherà molti altri nostri passaggi. Ecco perché i sistemi di concatenazione sono così importanti in questo genere di ricerca.

Adesso con i mezzi adatti si sono create delle antenne con un diametro minimo di 180/200 chilometri, rispetto al punto dove siamo, in modo da avere un minimo di riflessione relativamente a questo genere di teorie. Ecco perché vi ho fatto percorrere questa particolare spirale e poi “lanciamo fuori” proprio perché ci siano dei punti di attenzione che poi vengono guidati e portati lontano. Teoricamente dovremmo fare percorrere dai 100 ai 111 chilometri continuativi ma adesso non siamo sufficienti per fare questo lavoro senza smettere. Ecco, questa è il tipo di ricerca che stiamo svolgendo in questo momento anche legandola a pozzi di realtà possibile, a punti di flusso di rifrazione che sono rappresentati dalle stelle madri.

Intervento:

Cosa riflettono questi specchi? La sorgente primaria è qualcosa che si sta ancora cercando o si ha già un'idea. Cioè, questi riflessi di tempo in pratica come funzionano?

Falco:

Il tempo è una conseguenza. Questi specchi riflettono la caduta di eventi relativa che, avendo una direzione, dal nostro punto di vista, si chiama tempo. Esiste sempre un’interferenza tra spazio e tempo, non possiamo considerarli staccati tra loro; dove si mettono insieme producono l'effetto spazio temporale che per noi è la sequenza del presente che poi si determina successivamente.

RITUALITÀ E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

Cosa avviene quando il nostro disegno magico tridimensionale impatta questi frutti all'interno di un contesto rituale e quindi con un certo tipo di energia, con un certo comportamento rituale. Che tipo di conseguenza esiste per i frutti e conseguentemente anche per noi?

Falco:

Noi celebriamo dei rituali come Solstizi ed Equinozi che hanno scadenze precise. All'interno di queste fasi noi riceviamo una dose di riverniciatura capace di renderci più difficilmente intaccati o assorbiti o succhiati da aspetti ed interferenze relative alle sequenze di tempo. Per esempio, quando un essere temporale agisce nei nostri confronti, agisce sottraendo delle strutture di eventi possibilmente organizzate e quindi viene sottratto ciò che noi riflettiamo della realtà. Noi diventiamo allora più trasparenti, meno solidi, meno densi; ci passano attraverso un numero minore di eventi da noi modificati con il nostro sistema spirituale. Quindi, se diventiamo meno densi abbiamo un impatto minore nei confronti della realtà. 

Vi ricorderete che noi abbiamo aggiunto nelle self personali il brillante per contenere la memoria con lo scopo di saturare gli eventi. In quel momento, senza saperlo, abbiamo aggiunto una verniciatura di sicurezza che ha creato una specie di guscio che ha permesso di essere morbidi come prima. Quindi è più difficile intaccare queste parti nostre le quali quindi hanno avuto modo di crescere piu 'facilmente e di fruttificare a loro volta, di diventare più estese. Anche noi emettiamo sulla nostra superficie una sorta di flora temporale, dando modo a questa di crescere. Coloro che sono stati in Gargano hanno visto cosa fanno le capre alla vegetazione.  Man mano che quella cresce le capre arrivano e continuano a piluccarla finché diventa sempre meno verde in quanto i germogli e le loro varie parti, a causa della capacità rampicatrice delle capre, subiscono delle potature continuative. 

Gli eventi dovevano essere saturati per solidificare il nostro tempo e non renderlo modificabile. Come effetto secondario si è però creata una sorta di protezione che ha permesso a molti di germinare e di non essere più tosati insomma. Prima eravamo pecore che venivamo tosate continuamente, ed alcune hanno saputo sviluppare un vello sempre più intenso a questo proposito per intenderci. Ecco, i riti del Solstizio ed equinoziali, come loro funzione, hanno sempre creato, anche a questo proposito, delle cappe protettive, hanno permesso di allontanarci dalle forbici del tosatore, di rendere più difficili attacchi di ogni ordine e genere, così come avviene attraverso i rituali di tessitura che, per loro natura, sono sempre serviti a rafforzare il nostro vello. 

Oggi quindi, con le nuove funzioni, a cominciare probabilmente da questo Equinozio, aggiungeremo e riprenderemo delle caratteristiche che prima non erano immaginabili dal punto di vista equinoziale o perlomeno da migliaia di anni non succedeva questo. Quindi ci saranno nuove caratteristiche in modo da fare scorta e  riflettersi attraverso le nostre self personali. Esiste e ci sarà questa possibilità quando i nuovi circuiti oramai identificati e collaudati verranno poi distribuiti attraverso i nostri metodi. Quindi anche questo è un'estensione delle potenzialità. Quindi, da questo punto di vista, possiamo fare molto e sempre di più. La capacità di agire nei confronti della realtà è proporzionale alla densità che abbiamo. Poiché abbiamo un guscio più duro la capacità di agire nei confronti delle realtà di riflessione sono evidentemente maggiori. Ecco perché ci può essere un impatto man mano maggiore, e bisogna riuscire a portare questo anche a tutti gli altri livelli: spirituale, umano oltre che alchemico.

Intervento:

Tu hai parlato di creature temporali, hai descritto questo regno pseudo/vivente come una vegetazione, proprio come un ecosistema vivente ed intelligente. Hai parlato anche di questi rapporti che noi intratteniamo, spesso a nostro discapito, con creature temporali appartenenti a questo regno. Però quali sono i rapporti tra queste creature temporali fra loro? Possiamo immaginare che possano esistere non solo rapporti propri di un ecosistema vivente ma addirittura delle pseudo civiltà, dei pseudo popoli temporali fatti di specie, di creature temporali intelligenti; magari ci sono degli assetti politici, magari sono in guerra tra loro. Possiamo immaginare “qualcosa” che rifletta la storia umana applicata all'ecosistema temporale, al regno temporale.

Falco:

Non possiamo immaginare questo perché non c'è una sequenza di fatti ed eventi come noi li immaginiamo mentre può succedere il contrario. Riflettevo oggi sul modo in cui, se fossi una creatura temporale, poter riuscire a garantirmi più facilmente il nutrimento?  Mi è venuta un'idea molto chiara: stimolerei le mie pecore a fabbricare delle città. La città è l'allevamento ideale perché, come nel caso di un qualunque allevamento, c'è una grande concentrazione di una specie selezionata, in questo caso la nostra, che diventa adattissima ad essere allevata e “piluccata” in base alle necessità che possono man mano manifestarsi. Quindi, rovesciando la storia e vedendola da un altro punto di vista direi che a sollecitare la nostra specie, a fondare e a creare le città potrebbe anche essere stata una conseguenza e la necessità di un allevamento. Oggi, l'urbanizzazione della umanità sta procedendo ad una velocità consistente. Avevo sentito che la Cina permetterà ai suoi cittadini - è la prima volta - di allontanarsi dai luoghi di origine e di urbanizzarsi per cui si prevedono almeno quattrocento milioni di contadini che andranno a riversarsi nelle città. Stanno ampliando gli allevamenti alla grande, ed è senz’altro un fatto molto interessante da questo particolare punto di vista. Per non trasformare una città in allevamento ci vorrebbe un concetto diverso di città: piccoli luoghi, a misura d'uomo, per essere ruspanti e non allevamenti di polli nelle gabbie in cui tutti sono inseriti ed incolonnati. Non vorrei deprimere, però se vogliamo immaginare la nostra storia e le condizioni umane non determinate solo dalle nostre scelte, dobbiamo immaginarle in un ecosistema in cui sono presenti anche altre forme nel quale possano manifestarsi. È parte del gioco immaginare anche questo.

TEMPO E CREATURE TEMPORALI

Ritornando al discorso iniziale le creature temporali non hanno una storia così come noi la possiamo immaginare; però, interferendo, per loro natura possono creare zone di interesse che neppure lontanamente si avvicinano al nostro concetto. Il loro spazio è illimitato rispetto al nostro, in continua espansione. Quando si inseriscono in una sequenza di tempo il loro spazio è un presente che si dilata mentre il nostro è uno spazio fisico che, se noi aumentiamo numericamente, si riduce. Avviene esattamente il contrario da questo punto di vista .

Noi abbiamo bisogno di spazio, di universo mentre queste creature hanno solo bisogno di una serie di sequenze e di fili temporali che partono dai loro semi, ridisegnando continuamente nuove righe, altri eventi possibili di interferenza sullo spazio/tempo, all'interno dei pozzi gravitazionali nei quali sono situati i punti di complessità o, in questo caso, specie come la nostra. È ancora diverso immaginare l'interferenza, il dominio od il controllo di questi aspetti da parte delle Divinità, a loro volta considerate come pastori o come parte di un ecosistema nel quale possono stabilire un controllo ma in questo caso il discorso è ancora più complicato.

MATERIALITÀ E SPIRITUALITÀ NELLA SOCIETÀ ATTUALE

Intervento:

Relativamente agli ultimi avvenimenti di questa settimana sembra di capire che si stanno schierando nel mondo due grandi fazioni: da una parte abbiamo la tecnologia rappresentata dagli Stati Uniti e da tutti quegli aspetti legati alla materialità rappresentata proprio anche da New York e dall’altra parte invece abbiamo un gruppo di persone disposte a morire per un’ideale, per un’idea, al di là che sia sbagliata o meno. Mi sembra di capire che si creano questi due grossi strappi; una mentalità razionale rispetto ad una mentalità basata su altri presupposti. Vorrei chiederti una tua opinione anche relativamente a ciò che dicevi poco fa rispetto a queste creature temporali che comunque, vivendo in queste zone, si nutrono poi di questi aspetti.

Falco:

Innanzi tutto non credo ci sia una divisione di questo genere: spiritualità da una parte e materialità dall’altra. Semplicemente ci sono valori diversi che si contrappongono in maniera marcata. Questa storia non è iniziata solo adesso. La terza guerra mondiale non si basa su territori ma su resistenze in vari punti del pianeta, su insurrezioni di vario genere. Questo tipo di guerra è sviluppata da parecchio tempo, almeno da una ventina d’anni. Certo, ci sono contrapposizioni che in maniera grossolana possiamo identificare come contrapposizioni religiose: tutte le guerre negli ultimi anni hanno costantemente avuto a che fare con matrici religiose. Pensate ai Serbi ed al Kossovo – mussulmani ed ortodossi -, pensate ai Tutzi ed agli Hutu – cattolici in contrapposizione a mussulmani - pensate al Sudan, con animisti cristiani da una parte e mussulmani nella parte nord, pensate ad India e Pakistan con induisti da una parte e mussulmani dall’altra. Adesso è diventato eclatante questo modo di combattere e direi che questa è stata una scossa considerevole per l’Occidente che alla fine, sono convinto, sarà anche benevola, pur nella sua tragedia. In questi ultimi anni ci sono stati morti a migliaia in varie forme e modi; pensate al massacro nel Kossovo e alle persone scomparse proprio nel tentativo di distruggere i popoli, letteralmente attuando un genocidio. La storia in particolare del 900 ha rimarcato questo aspetto, e non è stata assolutamente differente dai secoli precedenti da questo punto di vista. C’è sempre stato uno scontro di mentalità di vario genere. 

Però sono convinto che l'Occidente ha tutte le chance per riportare i valori umani ad un livello molto più vicino all'umanità, più vicino all’essere che all’avere; dall'altra parte abbiamo spesso la contrapposizione di persone tenute spesso nell'ignoranza in modo tale da avere dei soldati convinti di ciò che fanno perché conoscono solo il loro pezzo di realtà. Quindi esiste un isolazionismo marcatissimo che può contare sul sacrificio determinato dall'ignoranza e non sulla conoscenza anche perché le stesse cose che vengono dette nella religione cristiana sono dette dalla religione mussulmana: non devi uccidere e altri principi simili. In questo momento il pericolo più grande presente in occidente è rappresentato dai media con i titoli dei giornali, con gli articoli che devono uscire a tutti i costi. Molto spesso si cerca di fare articoli che colpiscono e che, dal punto di vista del giornalista, a volte semplificano la realtà perché la gente possa capire. I giornali vengono stampati per essere venduti, non hanno nessun interesse a portare qualcosa che sia veramente di insegnamento ai loro lettori. Hanno un unico fine: quello di essere venduti.

C'è quindi assoluto bisogno di riflessione e non di azione. Sono convinto che non funzioni avere una reazione tipo Far West: tiro fuori le pistole e sparo comunque perché ho le pistole per sparare.

Esiste il rischio di creare delle coalizioni contrapposte molto grandi ed allora diventano tutti cattivi quelli che sono mussulmani e tutti buoni quelli che sono cristiani.

Senz’altro verranno ridotte le libertà individuali e di espressione.

Noi corriamo per arrivare preparati al 2003, sviluppando la nostra agricoltura in quanto siamo in considerevolissimo ritardo.

Abbiamo già visto che i cibi transgenici possono essere pericolosi e vengono diffusi dalle grandi linee religiose di oggi che si chiamano multinazionali. Le multinazionali sono simili alle grandi religioni: sono delle grandi linee di direzioni che vanno ad utilizzare e sfruttare in qualche maniera il territorio. Noi cerchiamo di diffondere all'interno di ciascuno di noi un valore spirituale più intenso. Dobbiamo dimostrare che è possibile convivere - la parola tolleranza però non mi piace perché tollerare vuol dire che “non sono assolutamente d'accordo e non ho nessuna intenzione di discutere con te però ti sopporto”, e quindi direi che il termine tollerante in questa maniera è sbagliato -. Noi dovremmo dimostrare che è possibile essere così forti da poter assorbire idee differenti di vario genere senza trasformare qualunque idea di questo tipo in un nemico. Ecco, dovremmo indicare che occorre imparare a fare con le mani. 

Dovremmo soprattutto indicare a coloro che vivono in assoluta povertà di mezzi che è possibile, anziché a vivere solo all’interno della loro religione o della loro idea di religione – “non ho niente, non rischio niente, ho solo più lo spirito, e Dio è dalla mia parte” – a vivere invece pregando con le mani,  agendo e non stando seduti ad aspettare o a fare figli.

Dall’altra parte la TV, i media, i giornali dovrebbero cercare l’“essere” anziché puntare, sempre più famelici, nei confronti “dell’avere”. Se c’è insoddisfazione spirituale “l’avere” ne è una conseguenza; bisogna che le persone riflettano su questi aspetti e noi, per fare riflettere in questa direzione, dobbiamo agire ancora di più con le mani, con lo spirito e con le gambe. Noi possiamo solo dare esempio in questa maniera, raccontando a tutti quelli che hanno piacere e voglia di ascoltare questa versione della realtà. Dobbiamo fare questo all’interno della politica italiana, cercando di evitare quanto sta succedendo in altri paesi rispetto alle piccole comunità. Dobbiamo diffidare sempre degli iconoclasti, cioè di coloro che distruggono le immagini come hanno fatti i francesi e i talebani alla pari. Gli uni hanno buttato giù delle statue e gli altri ne hanno buttate giù delle altre; dobbiamo diffidare della religione bancaria che è un altro aspetto pericolosissimo di questa epoca. I più grandi templi di oggi si chiamano infatti banche. Se un domani ci fosse un archeologo che dovesse scoprire cosa succede in queste civiltà la considererebbe estremamente religiosa perché di sicuro esistono più banche che Chiese dove il rituale si fa al di qua e al di là del bancone. Vai lì a pregare, a chiedere un mutuo, ad aprire un conto corrente e questo è parte dell’ostia giornaliera.

Ciò che, come ho già detto, mi ha colpito maggiormente nella settimana successiva ai fatti così tragici delle torri abbattute è stata la campanella dell’apertura della Borsa di New York. Non era tanto importante il sacrificio di centinaia di uomini che andavano a salvare altre vite – mi riferisco ai pompieri e poliziotti che sono morti – ma era molto più importante il momento di apertura della Borsa, quando suonava la campanella suonata da un sopravvissuto da questo disastro, quasi fosse un sacrificio umano consentito. Ho trovato tutto ciò molto preoccupante nel senso che ciò che contava era riavviare questi sistemi. 

Credo anche che l’America abbia agito ed agisca in questa direzione attraverso le persone e non certamente attraverso i suoi rappresentanti i quali colgono nelle varie inchieste quello che la gente vuole per cui “dai quello che è utile secondo te per mantenere il controllo della situazione”. La gente semplice in America, come senz’altro anche nell’Est e nell’Oriente, è molto più saggia. 

Certo, il problema dell’Oriente sarà quello di avere delle nuove generazioni che sono state tutte allevate all’odio marcatissimo di tutto ciò che è occidentale. Quindi, se non cambi il modo di pensare di quelle generazioni, queste persone saranno in quel modo per tutta la vita e, a loro volta, i loro figli saranno in quel modo. I libri di testo dicono di odiare l’America, l’America è il diavolo, e così via. È chiaro che i capi delle varie nazioni, mai democratiche, di fede mussulmana, spesso hanno il grande problema di dire: “Come faccio adesso a mandare avanti la situazione? La popolazione vuole una cosa mentre le grande potenze ne vogliono un’altra?” Ed è ciò che sta succedendo ora in Pakistan. Chi vincerà alla fine? Alla fine vince la gente. 

Occorrono generazioni per correggere il modo di pensare. La quantità di nati nei paesi islamici è enorme rispetto a quelli occidentali. Ricordiamoci che oltre il sessanta per cento della popolazione ha meno di cinque anni, e quindi ci sarà uno scontro che avrà senz’altro bisogno della forza morale e spirituale. Lo sforzo e lo scontro può avvenire anche dentro ciascuno e non è detto che si debba necessariamente andare a fare chissà cosa. Certo, bisogna colpire e ridurre le azioni di quelli che sono i violenti e che attaccano le popolazioni in tutte le maniere, e tutto questo si chiama guerra per cui bisogna reagire in questa maniera, ma non ci si può fermare a questo. La guerra si manifesta quando c’è l’incapacità di usare la politica. È una conseguenza, e quando le idee sono così lontane tra loro una guerra può essere la terapia migliore perché costringe le persone ad uscire dalle loro abitudini. In questo senso è una condizione positiva, però costa; pensa alla simulazione che abbiamo fatto con il Risiko, tra il nero e il rosso. Abbiamo collaudato scontri di questo tipo e pensieri di questo ordine. 

La guerra produce poi unità di intenti, rafforza l’occidente e lo sveglia dal “pascersi” in questa idea che la ricchezza è fatta sempre e soltanto di dollari, di euro, di yen.

E adesso credo che questa scossa, che è costata il sacrificio di migliaia e migliaia di persone, possa andare in questa direzione, vedendone quindi il lato positivo in quanto questa azione così tragica ed eclatante ha mostrato proprio che siamo fatti di polvere e di cenere, e quindi l’aspetto che conta maggiormente di tutte le persone che sono morte è il ricordo che hanno lasciato e non i beni che hanno lasciato, e il ricordo è fatto di sentimenti, di immagini a due dimensioni che sono rimaste di questi individui molti dei quali non verranno forse mai trovati.

Ecco, ho fatto un discorso un po’ lungo, però mi sembra giusto, dal nostro punto di vista, reagire, anzi, più che reagire, agire. Noi non dobbiamo però reagire in base a quanto leggiamo sui giornali; bisogna a tal proposito essere sempre sospettosi, sapendo che  i giornali sono scritti per essere venduti. Noi abbiamo bisogno di agire, cogliere l’informazione e lanciare un messaggio che sia completamente damanhuriano, come politica anche damanhuriana: noi preghiamo, agiamo con le mani e siamo convinti che spiritualità e religione non si coniugano. Non è detto che debbano essere unite, anzi, molte volte, la religione è l’opposto della spiritualità: rappresenta l’uso della gente, della massa, dell’ignoranza. D’altro canto l’altro aspetto, l’uso della materialità è altrettanto sinonimo di ignoranza perché ognuno è chiuso in se stesso, ognuno è chiuso nei limiti delle proprie paure ed insicurezze e deve “avere”, “avere”, “avere” proprio perché c’è un vuoto che non può essere mai riempito. Non riempi il vuoto dell’anima con i soldi.

L’OMBRA DELLA TRIADE

Intervento:

Vorrei chiedere delle delucidazioni sull’ombra. Ogni forma ha la sua ombra, anche la Triade ha una sua ombra. Vorrei sapere cosa vuol dire lavorare sull’ombra in quanto è un aspetto che completa. Quindi il fatto di andare a lavorare sull’ombra che cosa completerebbe se ha la prerogativa di completare una funzione differente da quella che può essere la forma?

Falco:

Se proviamo a considerare la realtà come riflesso di luce da qualche parte, senza l’ombra non ci sarebbe il contrasto, ci sarebbe solo luce piena. In passato abbiamo parlato degli eventi che piovono, e vi ricorderete dell’apertura e della pioggia degli eventi, ed abbiamo adesso visto che questa pioggia passa attraverso il pozzo gravitazionale dei luoghi, in questo caso il sole rispetto al nostro sistema. È necessario che l’ombra, avendo una sua direzione, in quanto nasce nel momento nel quale c’è la luce proiettata, sia guidata perché possa fare da contrappeso agli aspetti della realtà. Ecco perché esiste un alchimia dell’ombra che è un discorso più specifico e che non tratterei adesso perché è un aspetto molto complesso che normalmente viene trattato nell’alchimia delle forze vive. Questo aspetto è normale; può trattare gli eventi o gli elementi.

Per quanto riguarda la Triade la direzione e la conduzione dell’ombra dà solidità adatta agli eventi. Ricordiamoci che nella Triade l’azione massima è rappresentata nei confronti di entità spirituali. Quindi, l’ombra diventa una azione opposta, un’azione materiale, un’azione sulle cose come conseguenza diretta, ed il collegamento è relativo al modo particolare di intendere la forma, al modo di agire nella forma con una sua adeguata alchimia che non è diversa e non si discosta troppo dalla filosofia dei nostri tre ed ora quattro corpi di Damanhur dove sempre più devono conciliarsi l’azione ed il pensiero. Immagina che, in questo caso, l’azione sia l’ombra del pensiero e viceversa.

PENSIERO ED OMBRA

Intervento:

Sul fatto che l’azione sia l’ombra del pensiero vuol dire che ogni azione non ha origine di per sé se non sostenuta da un pensiero e, in questo caso, come si può distinguere un’azione consapevole, luminosa, adatta, cosciente da una mera attività senza coscienza, confusa, caotica, casuale?

Falco:

Noi rendiamo solido “qualcosa” quando riusciamo a coniugare contemporaneamente l’azione ed il pensiero, quando diciamo che gli oggetti possono nascere o pensati o non pensati. Stiamo continuamente affermando questo principio che poi, visto con questa luce particolare, possiamo identificare con l’ombra delle forme rispetto al pensiero che le può generare.

Vi ricordo che il pensiero consapevole è la base per determinare il libero arbitrio. Ecco, quando conciliamo questi aspetti, noi andiamo nella direzione di forma e pensiero e quindi la cosa diventa solida. Nel momento nel quale agiamo senza pensare, senza sapere perché facciamo una cosa, senza avere una teoria dietro che sostiene le cose che vengono fatte, ma le facciamo così perché così mi è venuto da fare, non seguendo una linea di pensiero, generiamo allora cose morte, generiamo echi anziché sostanze.

Intervento:

Possiamo immaginare allora che una lettura possibile dell’ombra della Triade sia un riflesso nel mondo, quindi, il rigenerarsi dei popoli, la riaffermazione della ricchezza espressa attraverso la diversità delle culture, tutto ciò che noi auspichiamo possa essere il futuro assetto del pianeta, i nuovi popoli, tutti questi aspetti collegati a ciò che noi facciamo come esempio pratico in Damanhur. Possiamo immaginare tutto questo come riflesso pratico nelle azioni e quindi l’ombra, in questo senso, proiettata sul mondo dalla Triade?

Falco:

Sì, possiamo immaginare tutto questo in un simile modo, però con un’infinità di altre sfumature. Quindi va benissimo immaginare la realtà in questo modo per poi scoprire molti altri risvolti con il proseguire della nostra storia e della storia dell’umanità in questo momento.

SOGLIA E LUOGHI SPECCHIO

Intervento:

Sappiamo dell’esistenza della città dell’Iniziato, come quel luogo in cui vengono ospitati i nostri defunti e dove esiste anche una sorta di pseudo tempo.

Vorrei chiederti se esistono delle creature temporali sulla Soglia. È possibile, grazie a questo tipo di esistenze, di intelligenze avere questa azione, questa pseudo/azione nella Città Divina?

Falco:

Vi ricordo che questa è una condizione posizionata sulla Soglia,  sulla spina dorsale di questo “pesce” di cui prima abbiamo parlato e che deve essere alla radice di tutti quanti gli specchi che vengono connessi. Questa “spina”, a sua volta, può rappresentare la Soglia, ed il riflesso giungerà da una condizione di Reale. Possiamo sempre inquadrare il discorso sempre in questa maniera. La Soglia è condivisa, e serve per entrare ed uscire da tutte le camere possibili, da tutti i luoghi specchio e riflette quello che può essere riflesso. Potreste piuttosto provare a fare un altro tipo di rilettura del “Libro dalle Tre Risposte” dove provate a sostituire la parola “riflessi” alla parola specchio, dove la realtà prende densità. Se leggete questo libro in questa forma potete provare a dare un’ulteriore lettura ed avere un’ulteriore immagine attraverso questo aspetto, dove poi una certa inclinazione permette di passare “oltre” o di ricevere un effetto da parte di questo aspetto. Quindi il fatto di mutare l’inclinazione permette di invertire anche le direzioni che la realtà ha dal nostro punto di vista. Quando si incontra con la forma diventa spazio/tempo, diventa sequenza di eventi e sequenza di leggi. Ecco, dovremo andare eventualmente in questa direzione.

I CIRCUITI TEMPORALI

Intervento:

In alcune occasioni hai spiegato che possiamo considerare questi circuiti come una vera e propria lingua come nel caso dei circuiti scritti con inchiostri preparati appositamente. Hai detto che questi circuiti rappresentano delle parole di potenza che controfirmano gli eventi che poi saranno stratificati nella realtà. Abbiamo anche considerato i circuiti che sono scritti nelle pareti interne delle Linee Sincroniche come una sorta di lingua universale ricollegabile alle lingue madri magiche. Ecco, parlando ora di circuiti temporali, questi circuiti che vengono fuori anche dalla ricerca relativa alla vegetazione temporale, possono anch’essi essere assimilati ad una lingua temporale?

Falco:

I circuiti temporali si modificano nelle sequenze in successione In realtà sono tante parti che man mano si modificano, si adattano alle sequenze di istanti successivi.

Ora io ho provato e collaudato una grande quantità di circuiti presi a prestito dalle strutture temporali-vegetative di vario ordine e genere. Abbiamo visto come attrarre i carnivori temporali oppure abbiamo visto come essi si metabolizzano, come funzionano, come riescono a “disegnare” attraverso questi riflessi una loro struttura unitaria. Per noi un essere vivente è un essere unitario, ha un proprio costrutto, un sistema interno, e questo sistema reagisce in qualche maniera con l’esterno. Se poi ha le zampe, il sangue o la linfa è irrilevante. Questi sistemi sussistono all’interno di un’idea di complessità, debbono conciliare la forma e debbono avere delle parti che arrivano fin da noi. In pratica tutta la vegetazione temporale arriva da un punto solo, arriva da un mondo, da un punto di tempo particolare dove esiste questa sfera temporale che stiamo seguendo. Noi ne vediamo i riflessi, e quindi ciò che si ancora nel nostro terreno e si sovrappone alla nostra forma è come ciò che si riflette da una superficie di specchio che può anche non essere lineare, che può anche essere distorta. La superficie di uno specchio può anche essere concava, convessa, inclinata e questo dà un’idea di realtà, modifica quel riflesso e fa sembrare ciò che viene riflesso come in una galleria di specchi del luna park. Voi vi guardate attraverso questi specchi e vi vedete lunghi, magrissimi, larghi, corti. Le differenze sono semplicemente rappresentate dal diverso terreno che riflette; quindi le realtà sono basate su questo principio. Alla fine anche noi siamo creature temporali, anche noi abbiamo questa parte nostra che si riflette in altri luoghi, altrimenti non sarebbe un ecosistema

Quindi si tratta di un linguaggio comune, un linguaggio di  questa luce riflessa basata su questi principi temporali che, quando incontra la forma diventa spazio-tempo e quindi prende le caratteristiche del terreno nel quale si proietta. Le stesse forme sono diverse in luoghi diversi.  Abbiamo costruito una situazione immaginifica per provare a mostrare come lo stesso oggetto, se riflesso da specchi con forme diverse, appare diverso. Quel nostro apparire per noi è la realtà cui partecipiamo e con la quale abbiamo continue interferenze che per noi sono le sequenze di causa-effetto e il divenire in successione. Tutto questo lavoro di ricerca viene riflesso nei vari dipinti, self e negli stessi rituali.

SENSI INTERNI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:
In passato abbiamo avuto la possibilità di esplorare la Soglia attraverso un addestramento del senso del sogno che faceva capo ad una tabella di emozioni ed a un particolare esercizio che faceva riferimento allo sdoppiamento, all'uso del  sogno, proprio per poter esplorare la Soglia avendo un occhio attento alle emozioni ed avere così la possibilità di orientarsi sulla Soglia, sapendo a che punto erano le nostre energie. Per quanto riguarda  il senso della memoria, che è il senso che dovremo necessariamente stimolare o risvegliare per essere più consapevoli di questo regno temporale, quale tipo di addestramento e possibile allenamento possiamo fare, a parte il lavoro sui ricordi che è un discorso collegato all'uso del seme temporale? Quali sono gli elementi sui quali possiamo fondare un metodo che poi sperimenteremo?  Quali sono gli elementi sui quali poter costruire un metodo sull'addestramento del senso della memoria? 

Falco:

Senz’altro proseguirei con gli esercizi che già facevate con la ghirba  perché, dando semplicemente una diversa valenza allo stesso tipo di lavoro per l'uso di sensi interni, si tratta di una condizione sempre costantemente valida. Non è una ricerca passata di moda. Quindi senza altro riprenderei quel lavoro specifico e poi ricorderei il fatto di conciliare “l'essere” e “l'avere” nella maniera più adatta e completa. Per i damanhuriani senz’altro ha e avrà un'importanza fondamentale non dimenticare l'esperienza del tecnarcalato che permette di avere degli stimoli senza aspettare stimoli continuamente dall'esterno. Ricordiamoci che chi si occupa di tecnarcalato dovrebbe essere autonomo e il fatto che esistano gruppi organizzati è utile soltanto per semplificare la comunicazione. Spesso rischiamo che i nostri movimenti siamo più lenti di quello che dovrebbe avvenire. Nonostante tutto, questo momento potrebbe essere un momento estremamente felice nel senso che gli ultimi eventi hanno reso l'umanità, in occidente, di colpo, anche se in maniera traumatica, più sensibile, più capace quindi di ascoltare e di cercare nuovi equilibri e non soltanto le false sicurezze “dell'avere”. Questo potrebbe essere un momento utilissimo per imparare a guardarsi attorno e cogliere, al di la delle proprie false sicurezze, “qualcosa” di più profondo. Noi vogliamo “essere” e siamo “qualcosa” di più profondo; l'esempio nostro dovrebbe andare proprio in questa direzione. Quindi, la crescita di ciascuno attraverso il pensarsi e il pensare ciò che si fa e ciò che avviene non è mai una condizione noiosa. Il controllo dei propri modo di agire, di questi fiumi che ci rendono gelosi, invidiosi o reattivi quando potremo invece usare altre nostre qualità e non soltanto i nostri difetti. Tutte le azioni collettive relative al Tempio, alla nostra indipendenza alimentare, agricola, alla qualità di ciò che facciamo sono campi nei quali agire con piena forza ed entusiasmo. Poi va anche sviluppata e coordinata la solidarietà reciproca con i nostri sistemi di governo già esistenti e che sono sia contemporaneamente spirituali che materiali. Abbiamo già tutti i metodi. Si tratta sempre di una volontà sia relativa alla sperimentazione individuale e diretta di esperienza e sviluppo dei nostri sensi interni, sia contemporaneamente di una  volontà e di un convincimento Del fatto che l'aspetto teorico e l'aspetto pratico sono entrambi importanti. Ricordiamoci che funzioniamo perché abbiamo due gambe. Quindi teoria e pratica vanno costantemente avanti. Questo vale per tutte le esperienze che facciamo e faremo, nella sperimentazione individuale e diretta, nella ricerca e nella conciliazione dei ricordi, nella loro sistemazione dal punto di vista organico e, senz’altro, dal punto di vista della regia che dobbiamo sviluppare in ciascuno. Poi, fra qualche tempo, ci saranno i richiami e i nuovi elementi per migliorare ulteriormente ciò che abbiamo realizzato con questi ultimi corsi. Esistono numerosissimi mezzi, occorre la volontà e l'entusiasmo per utilizzare  pienamente ciò che ci serve e quindi il momento dell'Equinozio può anche rappresentare simbolicamente, spiritualmente e praticamente, per quelli che ancora  hanno la necessità, il momento della svolta del loro modo di essere e, per quelli che hanno fatte delle svolte, sempre a tempo ed ora, l'orientamento molto più mirato all'occhio di ciò che noi possiamo e dobbiamo fare, per quello che siamo, per quello che  rappresentiamo e per quello che è il nostro messaggio al mondo, di assoluta solidarietà con gli Stati Uniti d'America a causa di questo colpo che hanno subito e che ha toccato anche noi ma anche di solidarietà con tutte le  persone che sanno pensare e  che non delegano il loro pensiero a qualcuno, come avviene in altri luoghi e paesi dove forse la religione è l'unico appiglio. Ecco, diffidiamo molto delle religioni considerando ciò che combinano anche nei nostri confronti, cosi 'come succede anche da altre parti; diffidiamo rispetto al fatto di vedere tutto semplificato ed unificato perché se si unifica tutto quando non si sa pensare ed è molto comodo che gli altri pensino per te. Diffidiamo di questi aspetti e spingiamo ancora con  una marcia più elevata la nostra velocità di cammino che dovremmo avere.

Intervento:

In passato parlando di sorgente del tempo, abbiamo descritto questa sorgente come un triangolo di tempo-non tempo dal quale venivano generati tutti gli eventi. Una decina di anni dopo  dicevamo che bisognava trovare strategicamente un sistema per creare una sorta di finta sorgente perché il nemico stava mettendo un tappo alla caduta degli eventi. Poi, anni dopo, abbiamo  anche visto questo discorso alla luce dei flussi di pensiero in cui ci sono dei momenti di vacuità di pensiero e momenti nei quali il pensiero riesce a fluire maggiormente. Arrivare a questa sorgente vorrebbe dire questa volta avere molte armi in più o addirittura essere vicini al rubinetto ed essere in grado di sorvegliare affinché la sorgente non venga avvelenata direttamente dove nasce?

Falco:

Sì, potrebbe voler dire anche questo, senz’altro poter sorvegliare, proteggere meglio o aprire in misura anche maggiore questo flusso cui si sono aggiunte scorie e che ha ridotto la sua portata. Potrebbe anche significare tutto questo insieme a tutto quanto il resto; potrebbe voler dire una capacità di esercitare pensiero a più livelli contemporaneamente e non pensare una sola “cosa” alla volta, ma avere anche la capacità di assorbire più cose contemporaneamente, essere eclettici, capaci di assorbire e sviluppare più cose non soltanto attraverso i propri reiterati e ripetitivi personaggi. Ognuno filtra e mette sempre in circolo il proprio colore più per tendenza sanguigna che come frutto delle nostre capacità spirituali ed intellettive. Ecco il fatto di distinguere ed imparare anche a separare le nostre motivazioni in certi momenti può essere utile per avviarci ad una 

ricerca più mirata rispetto a questi aspetti che conosciamo molto bene.

Adesso vi sto portando a ripresentare conoscenze già dette in altri momenti con altri stati di coscienza, con un altro bagaglio alle spalle che senz’altro può rendere più denso e più spesso ciò che in realtà  si è acquisito in altri momenti. Cambiano gli esempi, i tempi, e li adattiamo a momenti diversi della nostra  storia umana.

Una maggiore consapevolezza porta a fare domande con una visione che è più specchiata, capace di riflettere diversamente, che mette insieme più cose. È questo che vorrei dalle persone: la capacità di usare il pensiero con un potenziale più ampio, e non una goccia di pensiero alla volta. Se il rubinetto è aperto le gocce arriveranno tutte insieme senza doverle contare.

------------------------------------------------------------------------------------

Sintesi della Lezione

TEMPO E GEOMETRIE DIMENSIONALI

Grazie al lavoro sul tempo “abitato” si sta risalendo una strada che porta ad uno stato del tempo inimmaginabile, ad un tempo sferico. Ieri parlavamo di questa sorta di lisca di pesce che però, al posto delle varie spine lungo la colonna, aveva tanti specchietti capaci di riflettere una luce che rappresenta la realtà. In questo caso, dove arriva la luce, esiste una caduta di eventi, quindi una realtà che si esprime e che avrà gli angoli determinati dalla direzione che la luce avrà preso rispetto a quel determinato specchietto. Però, tutti questi specchietti che sono relativi alla riflessione della realtà come espressione di direzione del tempo in ognuno di questi punti, devono prendere luce da qualche parte. Dal momento che abbiamo individuato l’esistenza di aspetti che hanno comunque un perno comune rispetto al quale sono in qualche maniera abitati, adesso occorre fare la risalita di questa spina dorsale. In realtà noi possiamo fare questo solo attraverso i riflessi perché altrimenti non entreremmo nel campo della realtà conclamata ma entreremmo solo nel campo della realtà virtuale. Quindi, una realtà possibile è uno specchio e può esserci una realtà virtuale ma non è detto che rifletta. Nel momento nel quale questa realtà riflette vuol dire che prende sostanza e l'angolo che si formerà all'interno della forma, illuminandola, dandole quindi il tempo con le leggi relative, potrà fare in maniera che queste si sviluppino come sequenze temporali, come tempi paralleli, come tempi diversificati, come isole di tempo. Adesso siamo andati in quella specifica direzione che cambia ancora una volta il concetto di tempo per alcuni particolari aspetti. Permette di capire che esiste una geometria a più dimensioni attraverso la quale si può risalire di riflesso in riflesso per comprendere dov’è la sorgente. cosa significa avere la possibilità in uno spazio tempo, in questo caso un luogo, Come fosse un pianeta, avere più realtà? Significa che ci devono essere più specchietti da direzioni diverse che riflettono la luce la quale va a finire su quella materia. “Finire su quella materia” significa che ogni raggio di luce non interferisce con gli altri, però la proiezione conferisce direzioni diverse per cui quella materia può ricevere quindi un flusso di eventi che agisce secondo la propria direzione di arrivo in base al punto da cui arriva questa luce, e questa è una realtà possibile. Ecco perché possono esserci, rispetto al nostro mondo, almeno tre specchietti che lo puntano. Abbiamo allora un tempo prova, abbiamo tempi successivi, abbiamo riflessi da interferenza che sono un'altra realtà. Anche il viaggio temporale sfrutta questa situazione, anzi usa gli angoli degli specchi. Questi specchi riflettono la caduta di eventi relativa che, avendo una direzione, dal nostro punto di vista, si chiama tempo. Esiste sempre un’interferenza tra spazio e tempo, non possiamo considerarli staccati tra loro; dove si mettono insieme producono l'effetto spazio temporale che per noi è la sequenza del presente che poi si determina successivamente.

RITUALITÀ E VEGETAZIONE TEMPORALE

Noi celebriamo dei rituali come Solstizi ed Equinozi che hanno scadenze precise. All'interno di queste fasi noi riceviamo una dose di riverniciatura capace di renderci più difficilmente intaccati o assorbiti o succhiati da aspetti ed interferenze relative alle sequenze di tempo. Per esempio, quando un essere temporale agisce nei nostri confronti, agisce sottraendo delle strutture di eventi possibilmente organizzate e quindi viene sottratto ciò che noi riflettiamo della realtà. Noi diventiamo allora più trasparenti, meno solidi, meno densi; ci passano attraverso un numero minore di eventi da noi modificati con il nostro sistema spirituale. Quindi, se diventiamo meno densi abbiamo un impatto minore nei confronti della realtà. 

Vi ricorderete che noi abbiamo aggiunto nelle self personali il brillante per contenere la memoria con lo scopo di saturare gli eventi. In quel momento, senza saperlo, abbiamo aggiunto una verniciatura di sicurezza che ha creato una specie di guscio che ha permesso di essere morbidi come prima. Ecco, i riti del Solstizio ed equinoziali, come loro funzione, hanno sempre creato, anche a questo proposito, delle cappe protettive, hanno permesso di allontanarci dalle forbici del tosatore, di rendere più difficili attacchi di ogni ordine e genere, così come avviene attraverso i rituali di tessitura che, per loro natura, sono sempre serviti a rafforzare il nostro vello. La capacità di agire nei confronti della realtà è proporzionale alla densità che abbiamo.

TEMPO E CREATURE TEMPORALI

Le creature temporali non hanno una storia così come noi la possiamo immaginare. Il loro spazio è illimitato rispetto al nostro, in continua espansione. Quando si inseriscono in una sequenza di tempo il loro spazio è un presente che si dilata mentre il nostro è uno spazio fisico che, se noi aumentiamo numericamente, si riduce. Noi abbiamo bisogno di spazio, di universo mentre queste creature hanno solo bisogno di una serie di sequenze e di fili temporali che partono dai loro semi, ridisegnando continuamente nuove righe, altri eventi possibili di interferenza sullo spazio/tempo, all'interno dei pozzi gravitazionali nei quali sono situati i punti di complessità o, in questo caso, specie come la nostra.

MATERIALITÀ E SPIRITUALITÀ NELLA SOCIETÀ ATTUALE

Dall’altra parte la TV, i media, i giornali dovrebbero cercare l’“essere” anziché puntare, sempre più famelici, nei confronti “dell’avere”. Se c’è insoddisfazione spirituale “l’avere” ne è una conseguenza; bisogna che le persone riflettano su questi aspetti e noi, per fare riflettere in questa direzione, dobbiamo agire ancora di più con le mani, con lo spirito e con le gambe. Noi possiamo solo dare esempio in questa maniera, raccontando a tutti quelli che hanno piacere e voglia di ascoltare questa versione della realtà. Noi abbiamo bisogno di agire, cogliere l’informazione e lanciare un messaggio che sia completamente damanhuriano, come politica anche damanhuriana: noi preghiamo, agiamo con le mani e siamo convinti che spiritualità e religione non si coniugano.

L’OMBRA DELLA TRIADE
È necessario che l’ombra, avendo una sua direzione, in quanto nasce nel momento nel quale c’è la luce proiettata, sia guidata perché possa fare da contrappeso agli aspetti della realtà. Per quanto riguarda la Triade la direzione e la conduzione dell’ombra dà solidità adatta agli eventi. Ricordiamoci che nella Triade l’azione massima è rappresentata nei confronti di entità spirituali. Quindi, l’ombra diventa una azione opposta, un’azione materiale, un’azione sulle cose come conseguenza diretta, ed il collegamento è relativo al modo particolare di intendere la forma, al modo di agire nella forma con una sua adeguata alchimia che non è diversa e non si discosta troppo dalla filosofia dei nostri tre ed ora quattro corpi di Damanhur dove sempre più devono conciliarsi l’azione ed il pensiero. Immagina che, in questo caso, l’azione sia l’ombra del pensiero e viceversa.

PENSIERO ED OMBRA

Noi rendiamo solido “qualcosa” quando riusciamo a coniugare contemporaneamente l’azione ed il pensiero, quando diciamo che gli oggetti possono nascere o pensati o non pensati. Stiamo continuamente affermando questo principio che poi, visto con questa luce particolare, possiamo identificare con l’ombra delle forme rispetto al pensiero che le può generare.

SOGLIA E LUOGHI SPECCHIO

La Soglia è condivisa, e serve per entrare ed uscire da tutte le camere possibili, da tutti i luoghi specchio e riflette quello che può essere riflesso. Potreste piuttosto provare a fare un altro tipo di rilettura del “Libro dalle Tre Risposte” dove provate a sostituire la parola “riflessi” alla parola specchio, dove la realtà prende densità. Se leggete questo libro in questa forma potete provare a dare un’ulteriore lettura ed avere un’ulteriore immagine attraverso questo aspetto, dove poi una certa inclinazione permette di passare “oltre” o di ricevere un effetto da parte di questo aspetto. Quindi il fatto di mutare l’inclinazione permette di invertire anche le direzioni che la realtà ha dal nostro punto di vista. Quando si incontra con la forma diventa spazio/tempo, diventa sequenza di eventi e sequenza di leggi.

I CIRCUITI TEMPORALI

I circuiti temporali si modificano nelle sequenze in successione In realtà sono tante parti che man mano si modificano, si adattano alle sequenze di istanti successivi.

Ora io ho provato e collaudato una grande quantità di circuiti presi a prestito dalle strutture temporali-vegetative di vario ordine e genere. Abbiamo visto come attrarre i carnivori temporali oppure abbiamo visto come essi si metabolizzano, come funzionano, come riescono a “disegnare” attraverso questi riflessi una loro struttura unitaria. In pratica tutta la vegetazione temporale arriva da un punto solo, arriva da un mondo, da un punto di tempo particolare dove esiste questa sfera temporale che stiamo seguendo. Noi ne vediamo i riflessi, e quindi ciò che si ancora nel nostro terreno e si sovrappone alla nostra forma è come ciò che si riflette da una superficie di specchio che può anche non essere lineare, che può anche essere distorta. Alla fine anche noi siamo creature temporali, anche noi abbiamo questa parte nostra che si riflette in altri luoghi, altrimenti non sarebbe un ecosistema.

SENSI INTERNI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Per i damanhuriani senz’altro ha e avrà un'importanza fondamentale non dimenticare l'esperienza del tecnarcalato che permette di avere degli stimoli senza aspettare stimoli continuamente dall'esterno. Ricordiamoci che chi si occupa di tecnarcalato dovrebbe essere autonomo e il fatto che esistano gruppi organizzati è utile soltanto per semplificare la comunicazione. È questo che vorrei dalle persone: la capacità di usare il pensiero con un potenziale più ampio, e non una goccia di pensiero alla volta.                                                                           
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